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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Epifania del Signore  (6 gennaio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12 

La festa della Epifania è fra le più antiche della Chiesa cristiana, celebra il Signore che si fa 

conoscere e si manifesta in diversi modi: quando viene riconosciuto dai Magi, quando nelle 

acque del Giordano il Padre lo dichiara suo Figlio, quando inizia i segni prodigiosi. Fra tutti 

questi elementi che la festa della Epifania ricorda, noi in Occidente preferiamo concentrare 

l’attenzione sui Magi, gli stranieri che arrivano a Betlemme e riconoscono in quel bambino il 

Signore, il re dell’universo. La prima lettura di questa festa è un invito che il profeta rivolge a 

Gerusalemme ad alzarsi e rivestirsi di luce: è una apertura universalista a tutti i popoli, per 

questo al Salmo responsoriale diremo: “Ti adoreranno, Signore, tutti i popoli della terra”. Il 

Signore si è fatto conoscere come sovrano universale. Il mistero, cioè il progetto della salvezza, 

si è pienamente rivelato in Gesù, così ci dice l’apostolo nella seconda lettura. Il vangelo ci 

racconta l’episodio dei Magi, racconto teologico e profondo, che narra la ricerca dell’umanità e 

la gioia del riconoscimento. Dopo la proclamazione del Vangelo in questa festa si dà l’annuncio 

della Pasqua e delle altre feste mobili. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

Omelia 1: Adeste fideles – ci siamo come fedeli per una giusta adorazione  

Adeste fideles è l’inizio di un canto divenuto celebre e ripetuto tante volte soprattutto agli inizi 

delle liturgie in questo tempo di Natale; sono parole latine che invitano i fedeli ad essere 

presenti. L’imperativo adeste in latino è molto più ricco dell’italiano venite, perché deriva dal 

verbo ad-esse che corrisponde a “esserci, essere presente” – adsum è il modo con cui in latino si 

risponde “eccomi, ci sono, sono presente” – perciò Adeste fideles è un invito ad essere presenti 

con la fede all’evento della nascita di Cristo, a entrare in comunione con quell’evento, non 

semplicemente come spettatori un po’ distratti, ma come testimoni che sperimentano nella 

propria vita la presenza di quel Signore che è nato per noi. 

 Læti triumphantes, venite in Bethlehem – lieti con atteggiamento trionfante, quindi con un 

entusiasmo che esplode – venite a Betlemme, perché è lì il luogo dove doveva nascere il Messia. 

Lo sapevano gli scribi di Gerusalemme che lo spiegano a Erode, sanno la teoria ma non la 

vivono; sanno che il Messia dovrebbe nascere a Betlemme, ma non si muovono, non cambiano, 

non vanno a cercarlo; conoscono la teoria ma non la vivono nella loro vita.  

Venite adoremus Dominum – venite adoriamo il Signore! È quello che hanno fatto i Magi. 

Anche Erode dice: “Informatevi, mi interessa, voglio venire anch’io ad adorarlo!”; ma è falso, 

non ha voglia di adorare il Signore, è interessato solo a se stesso e sta cercando il Bambino per 

distruggerlo, eppure finge. È una adorazione di apparenza, non c’è il cuore, non c’è la 

disponibilità. Gli scribi sanno la teoria, Erode dice di voler adorare il Bambino, ma non c’è un 

incontro. Sono invece quegli stranieri, che vengono da lontano, a vivere un incontro 

significativo: hanno cercato Dio nelle stelle e lo trovano in una stalla; quando lo incontrano, 

piegano le loro ginocchia importanti davanti a quel Bambino, si umiliano prostrandosi in 

adorazione. Loro sono dei modelli di fedeli, che sono presenti al Signore; ed è quello che il canto 

ci invita a fare. 

Il testo è nato in latino ma in epoca recente: le origini di questo canto sono oscure, abbiamo 

notizia solo di un autore inglese che ha messo per iscritto un motivo orale irlandese. Parlano di 

un certo Sir John Francis Wade che per la prima volta nel 1744 pubblicò questo testo con alcune 

strofe in latino: non scriveva però in Inghilterra, ma a Douai, un paese del Nord della Francia, 

dove erano rifugiati molti inglesi cattolici perseguitati nel Regno Unito. Utilizzando una melodia 
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irlandese, cattolici inglesi, in terra francese scrissero questo motivo liturgico e musicale in un 

momento di difficoltà e di persecuzione. Le altre strofe, a partire dalla seconda, le aggiunse il 

vescovo di Versailles, proprio durante la rivoluzione francese, in un altro momento 

estremamente difficile. Fu un certo Francois Borderies che aggiunse ad esempio la seconda 

strofa: En grege relicto, humiles ad cunas – lasciato il gregge, gli umili vanno verso la culla, 

essendo stati chiamati i pastori si affrettano; anche noi ovanti gradu festinemus – con passo 

gioioso affrettiamoci: venite, adoriamo il Signore! Il canto ci invita a fare qualche cosa, a 

muoverci per andare incontro al Signore, per adorarlo: non è un gesto fisico che dobbiamo fare, 

bensì tutta la nostra vita deve adorare il Signore nella sua realtà.  

Betlemme è una città marginale, un villaggio, un piccolo borgo: ma proprio in quell’ambiente, 

piccolo rispetto alla capitale Gerusalemme, nasce il Messia. Andare a Betlemme per adorare il 

Signore vuol dire nella nostra esperienza piegarci alle cose piccole, accogliere il Signore nei 

particolari della nostra vita, riconoscerlo presente nei dettagli della nostra esistenza. Con passo 

contento affrettiamoci ad adorare il Signore, a riconoscerlo e ad accettare lui, non a imporgli le 

nostre idee, ma ad accogliere il Bambino com’è.  

Aeterni Parentis splendorem aeternum / velatum sub  carne videbimus – potremo vedere 

velato sotto la carne lo splendore eterno dell’eterno Padre; Deum infantem pannis involutum – 

vedremo avvolto in panni il Dio bambino: così dice la terza strofa. 

E la quarta, ancora più bella, ci invita ad abbracciare con carezze devote colui che per noi si è 

fatto povero ed è stato posto sul fieno – Pro nobis egenum et foeno cubantem / piis foveamus 

amplexibus. Sic nos amantem quis non redamaret? – Uno che ci ama così, chi non lo 

riamerebbe? È una domanda importante. Abbracciamo spiritualmente il Bambino, abbracciamo 

la sua mentalità, accogliamo la sua vita, il suo stile, il suo pensiero, il suo progetto; 

abbracciamolo con atteggiamento devoto per adorarlo davvero – non come gli scribi né come 

Erode – con l’atteggiamento disponibile di coloro che piegano le ginocchia e riconoscono il Dio 

bambino. 

Vogliamo ri-amare Colui che ci ha amato in modo infinito. È proprio facendo esperienza di 

questa sua presenza nella nostra vita, amando colui che ci ha amato per primo, noi adoriamo il 

Signore. Venite a Betlemme, venite fedeli, adoriamo il Signore; venite con fede, pieghiamo le 

ginocchia e accogliamo lui. Allora cambia qualcosa nella nostra vita: sperimentiamo il mistero, 

entriamo nella sua vita, diventiamo partecipi della sua divinità. 

Omelia 2: Tu scendi dalle stelle – una povertà che innamora 

Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo: è il canto più famoso e conosciuto della nostra tradizione 

natalizia. Riconosciamo che il Re del cielo è sceso dalle stelle. Nella festa dell’Epifania al centro 

dell’attenzione c’è la stella che guida gli stranieri alla casa di Betlemme, dove i saggi d’Oriente 

riconoscono il vero sovrano e piegano le loro ginocchia per adorare il Re del cielo, che è sceso 

dalle stelle per nascere in una stalla. Il gioco di parole che l’italiano ci permette sottolinea il 

contrasto fra le stelle e la stalla.  

La stella è Gesù in persona, la stella è la rivelazione. Nel linguaggio poetico le stelle non sono 

gli astri studiati dall’astronomia, ma l’intero mondo celeste, è la realtà di Dio, è la dimensione 

che trascende la nostra concreta storia. Colui che è sceso dalle stelle è il Dio eterno, creatore del 

cielo e della terra, che si è abbassato con grande umiltà per venire in una grotta al freddo e al 

gelo, per condividere la nostra debolezza, le nostre fatiche, le nostre sofferenze. 

Il canto che conosciamo bene è stato composto Alfonso Maria de’ Liguori, un santo 

napoletano del 1700. Apparteneva ad una ricca famiglia dell’aristocrazia partenopea ed era stato 

avviato alla carriera forense: studiò diritto, si laureò a 16 anni e iniziò la carriera da avvocato in 

modo trionfale, vincendo tutte le cause. Dopo una decina d’anni perse una causa importante, 

entrò in crisi, si avvilì e lasciò la professione. Decise di farsi prete: il padre faticò molto ad 

accettare questa scelta del figlio, che voleva entrare nella congregazione di San Filippo Neri; 

questo il padre glielo proibì, gli concesse di diventare prete a trent’anni, ma di rimanere in casa, 

come spesso capitava nella nobiltà del tempo. Sei anni dopo non resistette più: lasciò la casa 

paterna, abbandonò Napoli, rifiutò la situazione comoda del nobile e si trasferì nella campagna 
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intorno a Napoli, per dedicare la sua vita alla predicazione ricolta alla gente povera, agli 

analfabeti che erano la maggioranza della popolazione rurale. Fondò per questo la congregazione 

del Santissimo Redentore, i Redentoristi.  

Proprio in questa attività di predicazione popolare compose dei canti che, con un’aria 

semplice, popolare, facilmente orecchiabile – dove cuore fa sempre rima con amore – servivano 

per trasmettere al popolo il proprio stile appassionato, per muovere l’affetto della gente che 

ascoltava. Proponeva prediche cantate con ritornelli che la gente potesse ripetere. Il canto Tu 

scendi dalle stelle è nato proprio così, come una predica cantata, in modo tale da far partecipare 

il popolo alla contemplazione del mistero di Natale. 

Notiamo che è un discorso rivolto a Gesù Bambino, non è una predica fatta al popolo, bensì 

una preghiera che ciascuno – cantando – rivolge al Bambino e dialoga con lui, riconoscendo 

quello che ha fatto ed esprimendo i propri sentimenti. O Bambino mio divino io ti vedo qui a 

tremar: lo diciamo cantando anche se non lo vediamo con gli occhi; non ci accontentiamo di 

vedere una statua del Bambin Gesù, perché è importante invece che entriamo in una spiritualità 

di contemplazione, dove vediamo davvero il Bambino e lo vediamo nella difficoltà che ha 

dovuto affrontare al momento iniziale, così come lungo tutti gli anni della sua vita terrena. 

 O Dio beato – quel Bambino che trema è il Dio felice, che non ha bisogno di niente e che per 

amore ha lasciato tutto, ha lasciato le stelle per venire in una stalla – Ahi, quanto ti costò 

l’avermi amato. Provate a pensare di dirlo davvero col cuore, di dirlo a Gesù personalmente: “Tu 

mi hai amato tanto da scegliere questa strada di sofferenza, non te l’ha fatto fare nessuno, potevi 

farne a meno, l’hai fatto perché mi vuoi bene e mi dispiace quasi che tu abbia penato tanto per 

me”. Lo diciamo talvolta alle persone care, quando ci accorgiamo che qualcuno fa un sacrificio 

per noi: siamo contenti di essere stati aiutati, ma ci dispiace che quella persona abbia dovuto 

soffrire per aiutare noi. Lo diciamo anche al Signore Gesù, riconoscendo che lui, Signore del 

mondo, creatore di tutte le cose, è privo di quello che è più necessario: gli mancano panni e 

fuoco. 

Proprio questa constatazione deve far crescere una relazione di affetto. Caro eletto Pargoletto 

– le rime semplici sono un modo per arrivare alla semplicità dell’affetto natalizio – vuol dire che 

quel bambino è scelto da Dio ed egli ha scelto questa povertà: una simile scelta più mi innamora. 

Molte volte le parole dei canti liturgici le ripetiamo senza pensarci, è importante invece che 

entriamo nelle parole pronunciate, è necessario che le comprendiamo, è opportuno che le 

facciamo nostre perché diventino davvero espressione del nostro stato d’animo. La povertà di 

Gesù mi innamora, cioè accende in me un fuoco d’amore, perché capisco che è l’amore ad averlo 

reso povero, si è fatto povero per amore, ed è proprio questo amore grande che Dio dimostra che 

innamora anche noi, ci fa entrare in una relazione di amore. Se questo è vero, viviamo davvero il 

Natale del Signore, perché l’Epifania rivela questo amore grande!   

Le strofe del canto sono sette; noi ci fermiamo in genere alla seconda e le altre non le 

conosciamo, ma vi leggo la terza e la quarta, perché in esse continua questo dialogo:  

Tu lasci il bel gioir del divin seno / per venir a penare su questo fieno,  

Dolce amore del mio cuore, / dove amor ti trasportò? 

O Gesù mio, /  perché tanto patir? Per amor mio!  

Alla domanda  (perché patire?) viene data la risposta (Per amor mio!). 

Ma se fu tuo voler il tuo patire, / perché vuoi piangere poi, perché vagire?  

Sposo mio, amato Dio, / mio Gesù t’intendo sì!  

Ah, mio Signore, / tu piangi non per duol, ma per amore.  

Se immaginiamo che il bambino Gesù pianga, comprendiamo entrando in confidenza con lui, 

che non piange per il dolore o per il freddo o perché il fieno lo punge, ma piange per amore, per 

amore nostro! Se riusciamo a contemplarlo in questa semplice dolcezza, che Sant’Alfonso ci ha 

trasmesso, possiamo anche noi essere innamorati di questo Bambino, capace di comunicarci 

l’amore divino. 
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Omelia 3: Astro del ciel – è Gesù la stella che illumina le menti 

Astro del ciel è Gesù in persona. È l’inizio di uno dei canti più famosi del repertorio natalizio: 

Astro del ciel, Pargol divin, mite Agnello Redentor.  

La stella che hanno visto i Magi è il segno di Gesù stesso, è lui quella luce che splende nella 

notte del mondo. Con il linguaggio cinematografico dall’inglese abbiamo imparato a chiamare 

star i protagonisti: perciò affermiamo che la stella, la star per eccellenza è Gesù, è lui l’astro del 

cielo che illumina la nostra notte.  

È importante, quando cantiamo i testi della liturgia, pensare anche alle parole che diciamo – 

non è semplicemente musica o ritmo, è anche contenuto – è necessario che cantando pensiamo a 

quello che diciamo ed entriamo nelle parole dei testi per farle nostre, perché sia autentica 

preghiera. I canti non sono dei riempitivi, degli addobbi superflui, ma sono parte essenziale della 

liturgia, però in quanto tale devono essere preghiera e quindi è importante entrare nelle preghiere 

cantate con la mente e con il cuore, comprendendo quello che diciamo e dicendolo con passione 

personale.  

La musica di questo testo natalizio è famosissima ed è divulgata in tutto il mondo: il testo 

originale fu scritto in tedesco agli inizi del 1800 in un paese vicino a Salisburgo, Obendorf, da un 

pastore di nome Joseph Moore che scrisse il testo: Stille Nacht, Heilige Nacht – “Notte silente, 

notte santa”, tradotto poi letteralmente in inglese con Silent night, holy night – mentre la musica 

è stata composta da Franz Gruber che era amico di quel reverendo autore delle parole. Insieme 

hanno composto questo splendido canto che fu eseguito per la prima volta nella parrocchia 

austriaca di Obendorf nel Natale del 1818. Da quella parrocchia si è diffuso in tutto il mondo, ci 

sono state tante traduzioni diverse. 

La prima strofa del testo originale in tedesco è molto semplice, anche come contenuto è 

abbastanza elementare: canta semplicemente la notte silenziosa e santa, in cui Maria e Giuseppe 

cullano il Bambino che dorme in una pace celeste, tracciando semplicemente un quadretto 

delicato, senza contenuto teologico. Invece in italiano ormai da quasi un secolo con quell’aria 

musicale cantiamo altre parole che sono state composte da un prete di Bergamo – Angelo Meli – 

che pubblicò nel 1937 il testo di Astro del ciel. La musica è sempre quella di Gruber, ma le 

parole sono completamente diverse. Ciò che la tradizione italiana ha aggiunto a quell’aria 

musicale tedesca consiste in parole molto più ricche da un punto di vista teologico, perché 

parlano di Gesù in persona e lo chiamano Astro del cielo: la stella sei tu, bambino divino, mite 

Agnello Redentore, Tu che i vati – cioè i profeti – hanno sognato da tanto tempo; Tu che le voci 

degli angeli hanno annunziato, Tu puoi donare luce alle menti ed infondere pace nei cuor. Un 

testo del genere è molto più significativo che non dire semplicemente Sleep in haevenly peace – 

“dorme in celeste pace”. Il Bambino non sta solamente dormendo in una celeste pace, ma è la 

stella che illumina le nostre tenebre, perciò gli chiediamo: “Infondi luce nei cuori, dona pace alle 

nostre menti”. Chiediamo luce e pace a colui che è la stella, a colui che è la guida della nostra 

vita. 

 “Astro del cielo, Bambino divino, mite Agnello, Redentore, Tu che sei il decoro della stirpe 

regale di Davide, Tu che sei mistico fiore nato dalla vergine Maria, Tu che sei disceso a scontare 

i nostri errori, Tu che sei nato per parlare solo d’amore, solo Tu puoi infondere luce nei cuori e 

donare la pace alle nostre menti. Possiamo invertire tranquillamente i termini “luce” e “pace”, 

perché in fondo sono la stessa cosa. È l’Astro del cielo, Gesù in persona, che oggi adoriamo 

insieme a tutti i popoli della terra, come Colui che infonde nei nostri cuori la sua pace e dona alle 

nostre menti la sua luce. 

Quando cantiamo un testo del genere preghiamo con l’intensità di cui siamo capaci per 

chiedere luce e pace, per chiedere al Signore che illumini con la sua sapienza la nostra vita, 

perché ci guidi – come la stella guidò i Magi – attraverso le tenebre della nostra vita finché 

possiamo arrivare alla meta, possiamo arrivare all’incontro con il Signore con grandissima gioia, 

per incontrarlo personalmente e adorarlo come Signore della nostra vita. È lui la stella: lui solo 

adoriamo, lui solo ci può dare luce e pace. 

 

 


